
S
ceneggiato contro Fiction,
ovvero passato contro futu-
ro. Ma anche Italia contro
Stati Uniti, letteratura con-
tro cinema. Non è solo una

questione lessicale, è proprio un’al-
tra televisione, un altro mondo, e so-
prattutto, un’altra lingua. Quella che
nei prossimi anni uscirà dal «ghetto»
delle pay tv modificando i nostri gu-
sti televisivi. È anche uno scontro ge-
nerazionale, giovani contro vecchi,
«pirati» che scaricano dalla rete le se-
rie originali prima ancora che sbarchi-
no in Italia e nonni che cercano in tv
il ricordo degli sceneggiati radiofoni-
ci della loro infanzia. Naturalmente
c’è chi avverte che il futuro è ancora
un passo più in là: «La sfida dei prossi-
mi anni sarà quella di una tv connes-
sa ad internet - spiega Gianni Celata,
professore di economia dei media al-
la Sapienza di Roma - e in alcuni Pae-
si, come Giappone e Corea del Sud,
ormai si è già in piena mobile tv (ov-
vero la tv sul cellulare)».

In Italia oggi esistono due universi
di telespettatori, quelli che hanno il
satellite (Sky), poco meno di 5 milio-
ni, e tutti gli altri. Per questi ultimi, la
fiction non è nient’altro che l’erede
del glorioso sceneggiato. Un pezzo
importante del nostro costume cultu-
rale, ma con un marchio indelebile,
che però racconta (quasi) sempre lo
stesso ritornello: «italiani brava gen-
te». Dall’altra parte del telecomando,
quello che gestisce i canali del deco-
der, è come se si venisse proiettati in
un altro spazio e in un altro tempo. I
poliziotti magari sono cattivi (solo ne-
gli Stati Uniti, però) i protagonisti
possono anche essere delinquenti di
borgata (persino in Italia, con Roman-
zo Criminale), le storie vere essere

scelte tra le più nere del nostro Pae-
se (a novembre, su Fox Crime vedre-
mo una fiction sul mostro di Firen-
ze, con Ennio Fantastichini e Nicole
Grimaudo, regia di Antonello Gri-
maldi) o avere come protagonista
una pornostar come Moana Pozzi
(a dicembre su Sky Cinema). «La fic-
tion deve avere un ritmo pazzesco,
punta a stupire sempre, in ogni pun-
tata, più volte all’interno della stes-
sa puntata. Dipende dalle storie che
si raccontano ma molto anche dal
modo in cui vengono raccontate».
Lo pensa Lorenzo Mieli, ammini-
stratore delegato di Wilder, società
che dal 2007 produce Boris, un pic-
colo-grande cult che tornerà con la
sua terza edizione a gennaio 2010,
e che soprattutto è la prima produ-
zione italiana che ha provato a rece-
pire la lezione americana.

«NegliUsa– spiega ancora Mieli –
la rivoluzione è partita dalla tv via
cavo e, in circa 10 anni, è arrivata
anche sui grandi canali generalisti.
Da noi sta accadendo lo stesso, al-
meno spero. Anche perché il vero
buco nero della tv italiana, che com-
plessivamente è al livello degli altri
Paesi, era proprio la scarsa speri-
mentazione sulla fiction». Concor-
da Giovanni Stabilini, ad di Cattle-
ya, la società che - tra molte altre
cose – ha prodotto Romanzo Crimi-
nale, la prima fiction italiana realiz-
zata per la pay tv ad essere diventa-
ta un fenomeno di costume. «È un
processo lento, ma i linguaggi si
stanno contaminando e il pubblico
si evolve. I grandi committenti, Rai
1 e Canale 5, potrebbero avere più
coraggio ma è anche vero che il tar-
get delle fiction è “stretto”, come si
dice in gergo, mentre loro hanno bi-
sogno di grandi numeri. Anche per-
ché gli investimenti sono consisten-
ti e un flop può essere disastroso».
Non è stato il caso di Romanzo Cri-
minale, che anzi avrà un sequel l’an-
no prossimo, sempre su Sky.❖
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A
desso anche Alberto
Asor Rosa nell’intervista
Laterza con Simonetta
Fiori lo riconosce: Bob-
bio aveva ragione contro

Togliatti e Della Volpe, sul rapporto
politica e cultura. Roba degli anni 50,
ma ancor valida, che vale la pena di
ripescare a 100 anni della nascita del
filosofo torinese (e cfr. anche lo spe-
ciale su Unità on line di oggi). E cioè:
l’intelletto critico, laico e razionale è
sovrano rispetto alla politica e ai suoi
fini. E sta con essa in un rapporto di
autonomia, che non è di indifferen-
za, bensì di partecipazione responsa-
bile, attiva e senza atti di fede. E che
si rinnova di volta in volta: disorgani-
ca e organica. Ribelle e leale e tesa a
interrogare i fondamenti della politi-
ca, per meglio sceglierla e magari ser-
virla, ma in libertà. Lungo la storia e i
suoi conflitti. Ma non è solo questa
l’eredità di Bobbio. C’è molto altro.
Dalla scoperta del diritto come conti-
nente a sé (tecniche, scopi, funzioni,
forme di governo). Alla distinzione
fatti/valori. alla critica della mancata
teoria marxista dello stato, con corre-
lativa riscoperta di ciò che fa di una
democrazia una democrazia: univer-
sali procedurali, garanzie, non violen-
za. Fino alla lucida elaborazione del-
la coppia destra/sinistra del 1994. De-
stra come ineguaglianza, e gerarchia.
Sinistra come eguaglianza, dinamica
e non livellatrice. E ancora: l’antifasci-
smo. Matrice per Bobbio dello stato
sociale democratico italiano. Antifa-
scismo come Grund Norm alla Hans
Kelsen. Cioè il valore metagiuridico
che fonda - per rimandi e implicazio-
ni- l’edificio giuridico della Costitu-
zione repubblicana. Infine la pace.
Còlta per Bobbio, e paradossalmen-
te, tra due opposti: Hobbes e il
Gius-Naturalismo. Hobbes incarna
l’esigenza dell’autoconservazione ci-
vile, via via cosmopolitica. Il Gius-Na-
turalismo invece è il valore della per-
sona umana, cristiano ma laicizzato
e ormai trans-confessionale (kantia-
no). Ce ne è abbastanza per tornare a
Bobbio, laico, socialista liberale di si-
nistra. E difensore intransigente del
nostro stato parlamentare. Contro
ogni populismo decisionista. Di destra
o anche moderato progressista.❖
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Sorpresa: diminuiscono
gli sceneggiati italiani

Una serie per Rai o Mediaset
può costare da un minimo di
6-700mila euro per ogni ora prodot-
ta, finoa 1,5milionidi euro. Sul satelli-
te i costi scendono: seaprodurreèdi-
rettamenteSky, lecifrenonsuperano
i 6-700mila euro, mentre sui canali
Fox (visibili sempre sul bouquet di
Sky) ci si ferma intorno a 4-500mila
eurol’ora.Servonoinvestimentinote-
voli, quindi, e inquestoperiodo inpo-
chi sono disposti a farli. Anche così si
spiega l’invasione delle fiction ameri-
cane: costa meno comprare un serie
made inUsa cheprodurneunamade
in Italy.
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La legge
anti-
paparazzi

IlgovernatoredellaCaliforniaArnoldSchwarzeneggerhafirmatounaleggeanti-papa-
razzi che rende più semplice perseguire legalmente chi pubblica foto in violazione della
privacydellestar.Previstemultefinoa50miladollariper i fotografichescattanofotoofanno
registrazioni illegali di persone famose o «di loro parentimentre svolgono attività private».

Sky contro generaliste
aspettando che l’Italia
impari la lezioneUsa
Sceneggiati e fiction, duemondi lontanissimi divisi dal satellite
Intanto, l’anno prossimo arrivano le serie suMoana Pozzi
e sulmostro di Firenze, i nuovi «Boris» e «Romanzo Criminale»

Il dossier
Cento ore in meno. È il saldo ne-

gativodelle ore di fiction italiane origi-
nali (cioè non repliche) trasmesse nel
2008 rispettoall’annoprecedente. Nel
2007inItaliasonostatetrasmessequa-
si 2500 ore di fiction nazionali (repli-
checomprese), piùdinoi inEuropa so-
lo Germania (5500) e Gran Bretagna
(2850). Dove, invece, siamomessima-
le è nel rapporto tra serie nazionali e
fictionUsa trasmesse:nonarriviamoal
30%,buoniultimi rispettoai iprincipali
paesi europei a causadell’enormemo-
le trasmessa di fiction Usa: oltre 8mila
ore (Fonte: Fondazione Rosselli).
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